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Scandalo Fs 
Incriminati 
Ligato 
e Coletti 
• s i ROMA. Saranno interro
gati come imputati a piede li
bero l'ex presidente dell'Ente 
Fs, Lodovico Ligato e l'ex di
rettore generale Giovanni Co
letti. Accusati di truffa ai danni 
dello Stato e di corruzione ag
gravata, sono stati convocati, 
con un mandato di compari
zione, rispettivamente il 25 e 
26 gennaio, dai giudici Vitalia
no Calabria e Vittorio Pareg
gio. I vertici delle Ferrovie 
erano stati tirati in ballo il 21 
dicembre dell'88 da Elio Gra
ziano, ex presidente dell'Avel
lino calcio, che aveva vuotato 
Il sacco davanti ai magistrati, 
raccontando «come- era riu
scito a vincere I numerosi ap
palti delle Ferrovie, e «hi . 
aveva Incassato le sue tangen
ti. 

L'Imprenditore salernitano, 
titolare della •Idaff», la forni
trice delle 'lenzuola d'oro» 
per le cuccette ferroviarie, 
disse quali dire aveva venato, 
«funzionari, consiglieri di am
ministrazione e ai due massi
mi dirigenti dell'Ente Fs. In
somma inguaiò pesantemente 
Il socialista Coletti e il demo
cristiano Ugato. Subito dopo 
l'interrogatorio il pubblico mi
nuterò Paraggio chiese all'uf
ficio Istruzione l'emissione di 
due mandati di cattura. Dopo 
due settimane il giudice istrut
tore Vitaliano paraggio opto 
per le comunicazioni giudizia
rie, trasformale, ieri mattina In 
mandati di comparizione, 
d o t Incriminazioni a piede li
bero, 

Ieri il confronto II pm Luigi De Ficchy 
fra il pentito di Le chiederà alla Procura 
e il giornalista l'archiviazione 
indiziato per banda armata della delicata inchiesta 

Marino dice a Liguori 
«Sono sicuro, non ti ho mai visto» 

g ì paolo Liguori 

Colpo di scena. È stato scagionato Paolo Liguori, il 
redattore del «Giornale» indiziato una settimana fa 
per banda armata e associazione sovversiva in se
guito alle indicazioni del pentito del «caso Calabre-
si-Lc» Leonardo Marino. Quest'ultimo, dopo un 
confronto tra i due avvenuto ieri sera, ha detto di 
non riconoscere Liguori. Oggi il pm Luigi De Ficchy 
dovrebbe chiedere l'archiviazione dell'inchiesta. 

MARCO MANDO 
as> ROMA. «Sei tu quello elle 
mi accusa?», sbotta Paolo Li
guori appena vede Leonardo 
Marino. «No, .Ne sono sicuro. 
lo non ti ho mai visto», rispon
de il pentito di Le. Cosi, In po
che battute, si è sgonfiala Ieri 
sera poco dopo le 18 una del
le vicende che ha scosso di 
GIÙ questo scorcio del 1989. 

ri epilogo semplice, per 
qualcuno Torse inatteso viste 
le polemiche dei giorni scorsi. 
% passata appena una settima
na da quando il redattore del 
domale, nolo per essersi oc
cupato nei mesi scorsi della 
8Mitene .allegra» del fondi 

estinali aU'Irpinia terremota

ta, è stato indiziato per asso
ciazione sovversiva e banda 
armala. Ieri pomeriggio, alle 
16, Paolo Liguori * stato con
vocato dal pm Luigi De Ficchy 
per il primo interrogatorio uf
ficiale; fino alle 18 lo scambio 
di battute col magistrato. Poi 
il confronto con Marino e la 
clamorosa conclusione. Oggi 
il sostituto procuratore De 
Ficchy si incontrerà con I din-
genti della Procura romana e, 
a quanto pare, chiederà l'ar
chiviazione del roventlssimo 
•caso Liguori». 

Come si era arrivati al gior
nalista? Proprio mentre il Spa
rlo sta per calare, almeno dal 

punto di vista giudiziario, è 
possibile ricostruire in modo 
realistico il quadro della vi
cenda. Milano, luglio o agosto 
1988: sotto gli occhi di Leo
nardo Marino, il pentito del 
•caso Calabresi-Lotta conti
nua», scorrono fotografie vec
chie 41 oltre tredici anni. Sono 
state scattate da polizia e ca
rabinieri durante le manifesta
zioni a cui parteciparono, tra 

gli altri, militanti di Le. Sfilano 
eskimo, sciarpe rosse, barbe e 
capelli lunghi, pugni alzati, 
tanti giovani. Gli inquirenti 
chiedono a Marino di osserva
re quei visi per scoprire se ri
conosce alcune delie persone 
che, secondo la sua versione, 
avrebbero partecipato, a vario 
titolo, alla preparazione e al
l'esecuzione ' dell'assassinio 
del commissario Luigi Cala

bresi. «Questo lo conosco -
mormora Manno - ma non so 
come si chiami. Non c'entra 
col delitto Calabresi. Però nel 
1986 l'ho Incontrato in un bar 
di Torino: mi propose di en
trare in un'organizzazione 
eversiva di estrema sinistra, lo 
non ho accettato». Sulla base 
di quei pochi e vaghi dati gli 
Inquirenti milanesi, il pm Fer
dinando Pomarici e il giudice 
istruttore Antonio Lombardi, 
identificano un tale: Paolo Li
guori, ex militante di spicco di 
Le romana, dal 1986 redatto
re del Giornale. E proprio lui? 
Non si può giurare, occorre
rebbe un confronto. In ogni 
caso l'inchiesta non è di loro 
competenza. Cosi, a metà set
tembre, il fascicolo arriva sul 
tavolo del sostituto procurato
re di Roma Luigi De Ficchy, il 
quale, sommerso da altre in
dagini, inizia ad occuparsene 
a metà novembre. Il 14 gen
naio scorso, infine, Paolo Li
guori si vede recapitare a Ro
ma, nell'abitazione della sua 
compagna di cui è ospite, un 
ordine di perquisizione e una 

comunicazione giudiziaria: e 
indiziato di banda annata e 
associazione sovversiva. 

Ecco cosa è successo: un 
magistrato, com'era suo do
vere, ha fatto sapere a un indi
ziato, com'era suo diritto, che 
nei suoi confronti era stata av
viata un'inchiesta giudiziaria. 
Il pm ha ordinato anche una 
perquisizione. In una settima
na le circostanze sono state 
chiarite e Liguori è stato sca
gionato. Tutto qua. Che dire 
dei sospetti - leciti ma da 
qualcuno sbandierati quasi 
come certezze - che la vicen
da sia iniziata per ritorsione 
da parte di ambienti politici 
nei confronti di un giornalista 
che si era occupato dell'.lrpi-
niagate», cosi poco caro a De 
Mita? Ora, forse, sostenere 
questa ipotesi diventa più dif
ficile. E da certi pulpiti, oltre 
che le doverose congratula
zioni a Paolo Liguori, dovreb
bero giungere anche le scuse 
al sostituto procuratore Luigi 
De Ficchy, un magistrato cor
retto dipinto, per una settima
na, come un burattino in balia 
di altri interessi. 

Condanna per pomovideo 
Trieste, processato 
titolare shop a luci rosse 
Sequestrate 750 cassette 

SILVANO OORUm 

assi TRIESTE Sui pacchi pro
venienti da vane parti d'Italia 
era scritto .Materiale didatti
co». Una indicazione che ap
pariva con sempre maggior 
insistenza sulla copiosa corri
spondenza di Antonio Mosco
vita, 41 anni, noto non come 
maestro di scuola elementare, 
ma quale (radicante di video
cassette a luci rosse. Arrestato 
e processato per direttissima 
il Moscovita è stato condan
nato a soli 4 mesi con la con
dizionale. Un blitz degli agenti 
della Mobile in un apparta
mento aveva infatti portato al 
sequestro di oltre 750 video
cassette e di riviste e di filmati 
di contenuto pomo, sadoma
sochista e omosessuale. Nel
l'occasione erano stati anche 
identificati 18 clienti e 3 edi
colanti del centro che arro
tondavano i loro proventi con 
questo traffico. Il Moscovita 
non è un nome nuovo in que
sto commercio illecito. In un 
recente passato la polizia ave
va effettuato altri due grossi 
sequestri di pomocassette nel 
suo negozio «Magic America» 
di via Udine. 

La condanna anche mite di 
questo trafficante, il fatto che 
nel «giro» ci siano degli edico
lanti conferma che a Trieste, 
(ma non solo a Trieste) il traf
fico pomo è quanto mai diffu
so. Altrimenti i due magistrali 
locali non si sarebbero sco
modati di andare negli Usa al
la ricerca di altre prove per le 
loro inchieste. Il sostituto pro
curatore della Repubblio Oli

viero Drigani e il pretore f ter 
Valerio Reinotti sono stati In
fatti per quasi una settimana in 
California per controllale se 
Sandro Monchi! - condanna
to dal tribunale di Los Angeles 
ad un anno e un giorno e scar
cerato il 5 gennaio - con i tuoi 
•movimenti di materiale por
no abbia violalo anche la leg
ge italiana, Sicuramente però 
il loro viaggio è stato motivato 
dal più complesso problema 
del traffico di materiale a Idei 
rosse tra la nostra città e (Il 
Stati Uniti. 

Il materiale, per il quale l'ex 
presidente dell'Automobil 
Club i stato processato* con. 
dannato, è risultato, di prove
nienza tedesco-occidentale o 
danese. 

Il fatto che Sandro Monclni 
(la stato Incastrato ila un 
agente della polizia federale 
Usa e che 1 due magistrati trie
stini abbiano cercato di sape
re di più su quello che é il 
commercio con gli States por
ta a sospettare che a Trieste-
ben oltre quello che è il caso 
Monclni - operino una o più 
organizzazioni per il commer
cio di cassette originali ed an
che pirata con l'oltreoceano, 
con un'area cioè In cui questo 
genere di traffici 6 vietato ma 
dove il prodotto può venir 
piazzato con utili più alti che 
altrove. Intanto ieri a Los An
geles, su richiestadellatilfesa, 
e iniziato l'appello per Sandro 
Monetali: I* sentenza dovreb
be venire emessa ira un palo 
di mesi. 

Il «caso» Argo 16: sotto accusa i vertici dei vecchi servizi 

Otto .mandati di comi 

Ottb mandati di comparizione accusano i vertici 
del «vecchio» Sid, i servizi segreti degli anni Settan
ta, Sono stati emessi dal giudice istruttore di Vene-
zìa, Carlo Maslelloni, ipotizzando i reati di soppres
sione di documenti « favoreggiamento aggravato. 
Onerali e colonnelli avrebbero fatto scomparire*! 
risaltati di una inchiesta sulla caduta di un aereo 
militare italiano, sabotato da agenti israeliani. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

M K H I U •ARTORI 

•TP VENEZIA Un attentato 
vecchio di sedici anni toma a 
mettere sul banco degli accu
lali generali e colonnelli dei 
servizi segreti: e quello ad «Ar
go 16», sigla militare di un ae
reo Dakota C47 precipitato il 
23 novembre 1873 a Marche
rai mentre volava da Romaad 
Aviàrio. I quattro membri del
l'equipaggio morirono sul col
po, Tutte le Inchieste militari 
dell'epoca conclusero sbriga
tivamente per l'Incidente: era 
Invece colpa di una bomba, 
collocata a bordo da agenti 
•«greti israeliani del Mossad, 
Il Sid - cosi si chiamavano al
lora i servizi segreti, con forti 
propensioni golplste - seppe 
subito la verità. Ma agi per na
sconderla, e il carteggio che 
la ricostruiva spari presto da
gli archivi di Forte Braschl, 

Adesso il giudice istruttore di 
Venezia, Carlo Maslelloni, ha 
inviato otto mandati di com
parizione Ipotizzando volta a 
volta due distinti reati: sop
pressione di documenti (pub
blici, naturalmente) e favoreg
giamento personale aggrava
to degli autori della strage. A 
ricevere i provvedimenti, un 
bell'elenco di personaggi, in 
parte assai noti: Vito Miceli, 
capò del Sid nel 73 ed un an
no più tardi arrestalo per co
spirazione politica (poi diven
ne deputato missino); l'ammi
raglio Eugenio Henke. suo 
successore, gran frequentato
re di fascisti; il generale iscrit
to alla P2, e oggi attivista radi
cale, Ambrogio Vlviani; l'ex 
Capo del reparto D del Sid, ge
nerale Glanadelio Maletti, at
tualmente rifugiatosi in Suda

li general» Vito Miceli L'ammiraglio Eugenio Henke 

frica; ed ancora il colonnello 
Antonio Viezzer, il generale 
Giorgio Genovési e, meno co
nosciuti, l'ammiraglio Giusep
pe Castaldo e un ultimo uffi
ciale, Gerardo Capotaste. Nei 
prossimi giorni potrebbero es
serci altn provvedimenti, sta
volta internazionali e per stra
ge; si sussurrano i nomi di un 
ex capo del Mossad e del re
sponsabile operativo della sua 
organizzazione a Roma. 

A trarre dall'oblio la vicen
da di Argo 16 fu due anni fa lo 

stesso generale Viviani, In un 
libro e in uqa intervista. La ca
duta dell'aereo In uso al Sid -
affermò - era in realtà un •av
vertimento» del Mossad all'I
talia, «un consiglio un po' 
cruento per dirci di smetterla 
con Gheddafi». Argo 16, po
chi giorni prima 'i essere ab
battuto, aveva riportato sotto
banco in Libia cinque terrori
sti palestinesi arrestati a Ro
ma. Era il clima dell'epoca e 
l'Italia - agli Esteri c'era Aldo 
Moro - cercava di garantirsi 

dal terrorismo mediorientale 
con qualche ambigua conces
sione. Dop>i le dichiarazioni 
di Viviani, il giudice Maslello
ni ha riaperto l'inchiesta 
ascoltando Ce spesso arre
stando) parecchi ufficiali, ulti
mo il generale Piero Pjccio, 
ex comandante della Prima 
Regione Aerea. È emerso in 
sostanza che molti sapevano 
che si era trattato di un atten
tato, ma che la verità venne 
messa a tacere dal Sid; e forse 
anche da interventi «politici». 
Si è accertata poi la scompar
sa dagli archivi dei servizi del
l'incartamento relativo alla 
caduta dell'aereo. Il magistra
to ha anche chiesto all'attuale 
Sismi tutti gli atti relativi al pre
cedente impiego di Argo 16, 
tra II I960 e il 1973 (c'era di 
che sospettare altre operazio
ni poco chiare), ma l'ammira
glio Fulvio Martini, dirigente 
del servizio, si è opposto. Più 
di recente il presidente del 
Consiglio De Mita ha calalo il 
segreto di Stato, scrivendo 
che la segretezza dei vecchi 
documenti «è indispensabile a 
tutela della preparazione e 
della difesa militare, oltre che 
dell'integrità territoriale dello 
Stato, anche in relazione ad 
accordi internazionali». 

Arrestato il quarto uomo dei finto agguato br 

Ce un dossier segreto sul Fai 
De Luca ricattava i i l a VA i J i r. \ 
Anche il quarto uomo coinvolto nella vicenda del 
falso attentato contro il vicedirettore di Rebibbia è 
stato arrestato. E Domenico Rosato, 29 anni, titola
re di un autosalone di Tivoli. Ma l'inchiesta si è 
estesa anche al Fai, il fondo per gli aiuti al Terzo 
mondo, dopo la scoperta di uno scottante dossier 
che Egidio De Luca aveva nascosto per ricattare 
funzionari e fornitori. 

GIANNI CIPMANI 

s a ROMA. È l'emissario. 
L'uomo che aveva portato i 
soldi al boss della malavita di 
Tivoli Antonio Mazzitelli. per 
avere, Indietro l'assegno po
stdatato servito per pagare 
l'iOnorario» per II ferimento di 
De Luca, Antonio Rosato, 29 
anni, titolare di un autosalone 
di Tivoli, lo stesso dove Mazzi-
teli), procacciatore d'affari, 
svolgeva la sua attività nella 
compravendita di auto, e sta
to arrestato dagli uomini della 
squadra mobile giovedì sera. 
L'accusa quella di concorso 
nel Anto agguato brigatista, in
sieme con Mazzitelli, l'agente 
di custodia Carmine Paniccia-
ri e una quinta persona, non 
ancora identificata, che 
avrebbe avuto il compito di 
far sparire l'assegno ad atten
tato finito. Antonio Rosato è 
stato ascoltato Ieri pomerig

gio dal sostituto procuratore 
Maria Cordova, che conduce 
l'inchiesta sul «caso» De Luca, 
e ha confermato il fermo. 

Il «mosaico» sulla dinamica 
del finto attentato si sta lenta
mente ricomponendo, ma un 
filone dell'indagine sì è spo
stato adesso sul Fai, il Fondo 
per gli aiuti intemazionali, nel 
quale Egidio De Luca aveva la
vorato prima di essere desti
nato a Rebibbia. Ieri mattina il 
magistrato ha ascoltato a lun
go come testimone Giovanni 
Somogy, il presidente del co
mitato tecnico del Fai: Nei 
giorni scorsi gli investigatori, 
proprio sul Fondo, avevano 
trovato uno scottante dossier 
che probabilmete era usato 
per I ricatti, che De Luca, in 
previsione dell'attentato, ave
va fatto sparire. Nei dattilo
scritti ci sono nomi, circostan

ze che tirano in ballo funzio
nari e fornitori. Materiale defi
nito molto interessante dagli 
inquirenti. 

Il Fondo per gli aiuti inter
nazionali aveva il compitoci 
spendere 1.900 miliardi In 
due anni. Durante- li' prima 
tornata di interrogatori Maria 
Cordova ha ascoltalo tre gli al
tri un rappresentante del-
l'Edm, una ditta fornitrice di 
ambulanze. E proprio sulle 
ambulanze nel 1386 ci fu lite 
grossa all'interno del Fai. Ne 
furono comprate per una 
somma complessiva di 30 mi
liardi, tra cui circa cinquanta 
«Fiat Ducato» pagati la modi
ca cifra di 130 milioni l'uno. 
Le ambulanze andarono dap
pertutto: Kenia, Somalia, Se
negal, Sudan, Etiopia e Mauri
tania. Nessuno, pero, aveva 
pensato a chi dovesse garanti
re l'assistenza tecnica in caso 
di guasto, il rifornimento di 
carburante. Le ambulanze ar
rivate a Mogadiscio, come ri
sulta da una relazione di un 
tecnico dell'ambasciata, fatti 
due chilometri ai sono ferma
te e sono ancora Inutilizzate. 
E stato come mandare i frigo
riferi al Polo Nord. Ma al Fai 
più che sulla reale utilità, la 
discussione èra accesa su chi 

avrebbe dovuto fornire quei 
mezzi. 

Gli uoqiinl della squadre 
mobile sono risaliti a Rosalo 
subito dopo l'arrestò di Mazzi-
telli. Proprio il titolare dell'au
tosalone aveva portato al boss 
della mala 130 milioni In con
tanti, e dopo aver preso l'asse
gno lo ha consegnato a un» 
quinta persona. Dunque nella 
vicenda sono coinvolti ancore 
altri personaggi. Seconda •al
cune Irriiacrezlonl Rosato it i 
rebbe stata tirato in Mia da 
un amico di De Luca, lo stesso 
al quale U vicedirettore di Re-
bibbia aveva affidato II dossier 
segreto sul Fai, L'uomo, forse 
Intimorito dagli sviluppi della 
vicenda, appena identificato 
ha deciso di collaborare con 
gli investigatori. Interrogati, 
sia Rosato che Mannelli han
no negalo di aver preso parte 
al falso attentata Intanto tro
va sempre più riscontri l'ipote
si che De Luca non sia II »bu-
rattinaio» della vicenda, ma 
una pedina, che aveva II com
pito di far credere ad un ritor
no tennistico dei brigatisti di 
Senzani, schierati «a mulo du
ro» controta politica di padR-
cazione portata avanti nello 
carceri dal direttore generale 
Nicoli Amato. 

A Vicenza mobilitazione di Cgil-Cisl-Uil 

Con 200 tonnellate d'oro 
l'Italia sostiene il Sudafrica 
L'Italia è il primo importatore mondiale di oro dal 
Sudafrica (circa 200 tonnellate all'anno), e contri
buisce cosi a sostenere il governo razzista di Preto
ria, Se ne sono accorti, per primi, Cgil, Cisl e Uil, che 
ieri hanno organizzato a Vicenza una prima giornata 
di mobilitazione, in concomitanza con «Vicenzao-
ro», una delle principali fiere specializzate. C'era an
che il presidente dell'African National Congress. 

DAL NOSTRO INVIATO 

sta VICENZA. Quanto san
gue, quanti drammi ci sono 
dentro ciascuno del luccicanti 
gioielli In mostra a «Vlcenzao-
ro», rassegna internazionale 
dell'oreflcoria In corso In uno 
del tre maggiori centri specia
lizzati italiani (Vicenza, Arez
zo e Valenza Po)? L'oro usato 
qui, come nel resto d'Italia, da 

grandi Industrie e migliala di 
iboratori, viene quasi tutto 

dal Sudafrica, Non si sapeva, 
fino a pochi mesi fa' a fare da 
Intermediaria In traffici e pa
gamenti 4 sempre stata la 

Svizzera. Poi un rapporto del
l'Orni, denunce dell'Atncan 
National Congress, il partito 
nero sudafricano, nchieste di 
boicottaggio partite dai sinda
cati di quel paese e un interes
se più approfondito di quelli 
italiani... Insomma, è saltato 
fuori questo quadro: su 600 
tonnellate d'oro prodotte an
nualmente dal Sudafrica, 200 
le Importa l'industria italiana, 
il miglior cliente dello Stato 
razzista. E cosi contribuisce 
fortemente a mantenerlo in 
buona salute, se si pensa che 

l'export d'oro rappresenta da 
solo il 40% degli introiti dall'e
stero del Sudafrica. 

Cgil. Cisl e Uil, len, hanno 
organizzato a Vicenza una 
•giornata di mobilitazione 
contro l'uso dell'oro sudafn-
cano». Un'iniziativa che ha 
messo a rumore, e in allarme, 
industnali ed espositori. As
semblee in alcune fabbriche 
del settore, scuole e banche, 
e nel pomeriggio un conve
gno, assieme ad osservatori 
dell'Orni e a Oliver Tambo, 
presidente Qn esilio) dell'Afn-
can National Congress. Tam
bo ha anche visitato la rasse
gna vicentina, toccando con 
mano come e dove finisce II 
frutto di tanto sfruttamento 
del suo popolo, fra gli sguardi 
imbarazzati degli «standisti». 
Cosasi propongono i sindaca
ti? Di organizzare una sene di 
pressioni - opinione pubblica, 
lavoraton del settore, partiti e 
così via - sull'industria orafa 
perché cambi rapidamente le 
fonti di approvvigionamento. 
Ha assicurato Chris Cilmore. 

del dipartimento intemazio
nale Cgil. .Le fonti alternative 
non mancano: nel mondo c'è 
sottoproduzione di oro, il 
prezzo è fisso. La produzione 
sudafricana è in calo, era la 
metà del fabbisogno mondia
le ed è scesa a meno di un 
terzo, mentre si affermano al
tri paesi come Brasile, Cana
da, Urss ed Australia. 

C'è anche un'altra ragione 
di possibile convenienza: gli 
Usa, dopo l'embargo com
merciale verso il Sudafrica, 
stanno decidendo pesanti 
sanzioni contro i paesi che ap
profittano del loro ritiro, co
me è il caso dell'Italia e della 
sua industria orafa (che, pro
prio negli Usa, esporta la mag
gior parte della sua produzio
ne). A questa linea ha aderito 
anche il Pei: «Non per ostaco
lare attività produttive tanto ri
levanti - na spiegato ieri 
Oscar Campagnaro - ma per 
spezzare, con la ncerca di 
fonti alternative, il monopolio 
che garantisce saldezza al go
verno di Pretoria». D M.S. 

Valtellina, morirono 7 operai 
Gli imprenditori ammettono: 
«Stavamo lavorando 
nella zona della frana» 
• SONDRIO, Vacilla la linea 
difensiva sin qui seguita dai 
cinque imprenditori edili di 
Bormio imputati al processo 
di Sondrio, con ti sindaco di 
Valdisotto, di omicidio colpo
so plurimo e disastro colposo 
per la morte dei sette operai 
rimasti sepolti, il 28 luglio '87, 
dalla frana del Pizzo Coppet
te, Emilio Antonioli - contito
lare col fratello Alfredo della 
ditta da cui dipendevano Gui
do Facen e Lorenzo Parravici-
ni, due delle vittime - ha am
messo che nella zona travolta 
dalla frana si stava lavorando 
ed ha affermato che il giorno 
precedente la catastrofe ta lo
ro impresa aveva lavorato a 
Tola e a Sant'Antonio e che, 
se non fosse caduta la monta
gna, avrebbe continuato a far* 
Io anche quel 28 luglio. Il la
voro consisteva nel portare 
ghiaia per il rinforzo degli ar
gini e nel liberare dal fango il 
paese sconvolto dall'alluvio
ne di dieci giorni prima. Fino 
a quel momento sfera parlato 
soltanto di recupero dei mez
zi. Anche Emilio Antomoli, 

però, ha affermato di non sa
pere perché le vittime sì tro
vassero lì quel mattino né chi 
le avesse mandate: la pala 
meccancia che pare dovesse 
essere trasportata a Cantano 
per lavori di sghiaio apparte
neva a terzi. La zona di San
t'Antonio, affermano gli impu
tati, seppur di poco, era fuori 
della zona a rischio delimitata 
il 26 luglio nel corso di una 
riunione svoltasi presso la se
de della «Fonte Levissima»; 
non conoscevano l'esistenza 
di provvedimenti del sindaco 
di valdisotto che ordinassero 
l'evacuazione della zona, ma 
allo stesso tempo, senza porsi 
domande, si recavano in Co
mune a richiedere i permessi 
necessari per superare i posti 
di blocco istituiti ai margini 
della zona alluvionata, se
guendo le indicazioni dei car
telli affissi nei corridoi; sape
vano dell'esistenza di crepe in 
cima alla montanga che ogni 
tanto scaricava massi ma non 
si sono preoccupati di infor
marsi sulle reali condizioni di 
pericolo. E continuano a con
traddirsi DA.F. 

Abbandonate da 16 anni 

Tonnellate di amianto 
nel porto di Napoli 
• • NAPOLI. Tonnellate di 
amianto sono nmaste per ol
tre sedici anni abbandonate in 
un capannone dei porto di 
Napoli. La scoperta è avvenu
ta solo ora, a seguito di una 
segnalazione di alcuni lavora
tori. L'area è stata isolata e si 
sta avviando la sua bonifica. 
Come è potuto accadere un 
fatto del genere? >In quel pe
riodo non esisteva alcun allar
me sulla pericolosità dell'a
mianto», spiega il direttore dei 
Magazzini Generali. 

Il capannone del terminal 
doganale del porto di Napoli 
è stato isolato e sigillato ien su 
disposizione del coordinatore 
sanitario della Usi 46 dopo la 
scoperta che nel suo intemo 
da oltre sedici anni erano cu
stoditi più di duecento sacchi 
di iuta contenenti amianto al
lo stato puro. 11 provvedimen
to fa seguito alla denuncia fat
ta nello scorso mese di di
cembre da alcuni lavoraton 
portuali preoccupati del catti

vo stato di conservazione del 
sacchi, dai quali fuoriusciva 
l'amianto. 

Una squadra di tecnici ha 
cominciato il lavoro di «iner-
tizzazione» del terminal sosti
tuendo alcuni vetri rotti ed 
isolando completamente con 
l'esterno il capannone di circa 
1500 metri quadrati nel quale 
erano stipate le dieci tonnella
te di amianto. Inoltre, su di
sposizione dell'autorità sani
taria, tutti i dipendenti dei Ma
gazzini Generali che in qual
che modo nel corso degli an
ni hanno prestato servizio nei 
pressi del terminal verranno 
sottoposti ad una minuziosa 
visita medica. A titolo precau
zionale è stata interdetta al la
voro la zona antistante l'in
gresso del deposito, localizza
ta nei pressi della banchina 42 
del porto. La Capitaneria del 
porto ha escluso che la vicen
da possa interferire con il nor
male funzionamento dello 
scalo marittimo. 

«Il carico di amianto - ha 
detto il direttore dei Magazzi
ni Generali del porto Bruno 
Santoro - è giunto a Napoli In 
tre occasioni fra il 1972 ed il 
1976 attraveso alcune navi 
che non siamo riusciti ancora 
ad identificare. Tuttavia In 
quel periodo, non esistendo 
alcun allarme sulla pericolosi
tà dell'amianto, sia la dogana 
che l'ufficio della sanili marit
tima diedero l'autorizzazione 
a scaricare la merce nei ca
pannoni». 

In attesa degli sviluppi della 
vicenda, il presidente dei Ma
gazzini Generali Giuseppe 
Polverino ha già contattato 
due ditte del Nord, la «Fa-
nessi di Assago (Milano) e la 
«Ecolinea» di Torino, per la 
bonifica e lo smaltimento dei 
sacchi d'amianto. Le opera
zioni di prelievo dei sacchi e 
del loro trasferimento in una 
discarica autorizzata comin
ceranno nei primi giorni di 
febbraio. 

l 'Uni tà 
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